Istituzioni Internazionali

1.

Mantenimento

della pace e della sicurezza mondiale
1.1 ONU 

L’ONU è un organizzazione internazionale basata sui principi della Carta Atlantica 
L'Organizzazione è fondata sul principio della sovrana uguaglianza di tutti i suoi Membri.

I fini delle Nazioni Unite sono:

1. Mantenere la pace e la sicurezza internazionale,

2. Sviluppare tra le nazioni relazioni amichevoli fondate sul rispetto del principio dell'eguaglianza dei diritti e dell'autodeterminazione dei popoli 

3. Conseguire la cooperazione internazionale nella soluzione dei problemi internazionali di carattere economico, sociale, culturale od umanitario

4. Costituire un centro per il coordinamento dell'attività delle nazioni volta al conseguimento di questi fini comuni.

1.1.2 Struttura dell’ONU 

L’ONU è composta da 5 organi principali: l’Assemblea generale, il Consiglio di sicurezza, il Consiglio economico e sociale, la Corte internazionale di giustizia e il Segretariato generale.

Assemblea generale. Organo deliberativo principale, raccoglie 5 rappresentanti per ogni stato membro delle NU, tiene regolari sessioni annuali o, su richiesta della maggioranza o del Consiglio, sessioni speciali ed emette raccomandazioni non vincolanti indirizzate agli stati. Le decisioni  dell'Assemblea Generale su questioni importanti sono prese a maggioranza di due terzi dei Membri presenti e votanti. L'Assemblea Generale può esaminare i princìpi generali di cooperazione per il mantenimento della pace e della sicurezza internazionale, compresi i princìpi regolanti il disarmo e la disciplina degli armamenti, e può fare, riguardo a tali principi, raccomandazioni sia ai Membri, sia al Consiglio di Sicurezza, sia agli uni ed all'altro. L'Assemblea Generale può richiamare l'attenzione del Consiglio di Sicurezza sulle situazioni che siano suscettibili di mettere in pericolo la pace e la sicurezza internazionale. L'Assemblea Generale può istituire gli organi sussidiari che ritenga necessari per l'adempimento delle sue funzioni. (attenzione le agenzie specializzate dell’ONU hanno statuto a sé  e sono collegate all’ONU , come l’UNDP (Programma delle NU per lo sviluppo), l’UNCTAD (Conferenza delle NU sul commercio e sullo sviluppo) e l’UNICEF.

Consiglio di Sicurezza.  ha la responsabilità principale del mantenimento della pace e della sicurezza internazionale e. Conta quindici membri, dei quali cinque permanenti: Cina, Francia, Gran Bretagna, Russia (che ha preso il posto dell’Unione Sovietica, anche in rappresentanza delle altre repubbliche divenute indipendenti) e Stati Uniti; i membri non permanenti restano in carica per due anni. Il Consiglio vota a maggioranza di almeno nove paesi su quindici. Per questioni politiche e non solo procedurali (vedi Diritto di veto).. Le decisioni del Consiglio di Sicurezza sono prese con un voto favorevole di nove Membri, nel quale siano compresi i voti dei Membri permanenti;; nelle decisioni previste dal Capitolo VI e dal paragrafo 3 dell'articolo 52, un Membro che sia parte di una controversia deve astenersi dal voto.

Consiglio economico e sociale. Composto da 54 membri, si riunisce annualmente e coordina le attività economiche e sociali delle NU e delle sue agenzie specializzate, come l’OMS (Organizzazione mondiale della sanità), l’UNESCO (Organizzazione delle NU per l’educazione, la scienza e la cultura), la FAO (Organizzazione per l’alimentazione e l’agricoltura) e l’ILO (Ufficio internazionale del lavoro).

Corte internazionale di giustizia. Ha sede all’Aia, in Olanda, ed è composta da quindici giudici nominati per nove anni dall’Assemblea generale e dal Consiglio di sicurezza; essa esamina i casi che le sono sottoposti dai membri delle NU; su richiesta dell’Organizzazione o delle sue agenzie, la Corte rilascia pareri non vincolanti.

Consiglio di amministrazione fiduciaria. Dal secondo dopoguerra responsabile della supervisione di undici territori – già sotto mandato della Società delle Nazioni o colonie – che in seguito hanno acquisito la piena sovranità. Quando l’ultimo territorio amministrato, le isole Palau, è divenuto repubblica indipendente nel 1994, i lavori del Consiglio sono stati sospesi.

Segretariato generale. Il Segretariato comprende un Segretario Generale ed il personale che l'Organizzazione possa richiedere. Il Segretario Generale è nominato dall'Assemblea Generale su proposta del Consiglio di Sicurezza. Egli è il più alto funzionario amministrativo dell'Organizzazione ed ha un mandato di cinque anni rinnovabile (solo una volta). Coordina l’attività dell’ONU e ha il compito di dare esecuzione ai programmi e alle politiche dell’organizzazione.  ed esplica altresì quelle altre funzioni che gli siano affidate dagli organi dell’ONU (funzione politica ). Può richiamare l'attenzione del Consiglio di Sicurezza su qualunque questione che, a suo avviso, possa minacciare il mantenimento della pace e della sicurezza internazionale.

I segretari Generali  che si sono succeduti alla guida dell’ONU sono stati finora: Trygve Lie (Norvegia), 1946-1953; Dag Hammarskjöld (Svezia), 1953-1961; U Thant (Birmania), 1961-1971; Kurt Waldheim (Austria), 1972-1981; Javier Pérez de Cuellar (Perú), 1982-1991; Boutros Boutros-Ghali (Egitto), 1992-1996. L’attuale segretario, Kofi Annan (Ghana), è stato eletto alla fine del 1996 e riconfermato nel 2001.

1.1.3 Risoluzione pacifica delle dispute: capitolo VI

Nel caso in cui si verifichino  dispute suscettibili  di mettere in pericolo il mantenimento della pace e della sicurezza internazionale il Consiglio invita gli stati interessati a risolvere le controversie tramite mezzi pacifici: “negoziati, inchiesta, mediazione, conciliazione, arbitrato, regolamento giudiziale, ricorso ad organizzazioni o accordi regionali, o altri mezzi pacifici di loro scelta” (Statuto ONU, cap. VI, art. 33). Il Consiglio può inoltre avviare delle indagini e raccomandare metodi di risoluzione, rinviando le dispute di natura giuridica alla Corte Internazionale di Giustizia. Le potenziali situazioni di tensione o di controversia possono essere sottoposte all’attenzione del Consiglio di Sicurezza anche da stati terzi. 

1.1.4 Misure coercitive: capitolo VII

Il Consiglio di Sicurezza accerta l'esistenza di una minaccia alla pace, di una violazione della pace, o di un atto di aggressione, e fa raccomandazione o decide quali misure debbano essere prese in conformità agli articoli 41 e 42 per mantenere o ristabilire la pace e la sicurezza internazionale.

Una volta individuata una minaccia alla pace il Consiglio di Sicurezza dispone di misure coercitive:  misure provvisorie e raccomandazioni, con le quali invita i Paesi interessati a ristabilire l’ordine o interrompere le azioni che violano la pace. In caso tali misure non risultino sufficienti, il Consiglio dispone di contingenti messi a disposizione dalle varie nazioni per le eventuali azioni coercitive. 
1.1.5 Operazioni di pace

L’ONU svolge quattro tipi operazioni al fine di garantire la pace: disarmo (dai trattati sulla non-proliferazione delle armi di distruzione di massa a operazioni di sminatura), pacificazione (mezzi diplomatici), costruzione della pace (assistenza allo sviluppo e collaborazioni con governi, ONG…) e mantenimento della pace (operazioni militari, civili e di polizia). 

Esiste un altro tipo di classificazione delle operazioni di pace dell’ONU, possiamo infatti distinguere tra operazioni di pace (mantenimento della pace e operazioni di mantenimento della pace) e operazioni a sostegno della pace (OSP) o operazioni di risposta alle crisi (ORC). 
Le operazioni a sostegno della pace inglobano un ampio ventaglio di misure civili e/o militari proprie a rafforzare la pace, a concludere i conflitti armati e a impedire un’eventuale ripresa delle ostilità.

La dimensione civile delle OSP prevede misure quali la diplomazia preventiva, le misure di fiducia, l’invio di missioni di osservazione o di sorveglianza civile possono contribuire nel settore civile a prevenire un conflitto. 

Dopo la fine di un conflitto, agli attori civili incombono compiti importanti. In una prima fase interviene l’assistenza umanitaria. Successivamente è applicato il sostegno alle misure che permettono il ripristino della fiducia e il consolidamento della pace tra gli ex belligeranti.

La ricostruzione è portata a termine essenzialmente con l’aiuto di attori civili; include il ripristino di infrastrutture e la riattivazione dell’attività economica per consentire alle popolazioni interessate da un conflitto di tornare a uno stile di vita normale. Essa presuppone inoltre il ristabilimento della società civile e il funzionamento di strutture sociali e politiche adeguate.

Per quanto riguarda l’aspetto militare le forze armate possono essere coinvolte nella prevenzione di conflitti, nel mantenimento e nell’imposizione della pace. Le operazioni militari nel contesto della prevenzione di conflitti possono essere svolte a livello multilaterale o bilaterale in zone che, pur non essendo in crisi, sono potenzialmente instabili e potrebbero trasformarsi in un focolaio di guerra. Combinate con l’impiego di mezzi civili, tali operazioni sono generalmente volte a ridurre le fonti di tensione e hanno essenzialmente scopo formativo. L’imposizione della pace consiste nell’utilizzare la forza per dissuadere lo spirito di guerra e per costringere le parti a impegnarsi in un processo di pace. Il mantenimento della pace consiste nel mettere a disposizione forze militari per assistere le parti e consolidare le fondamenta di una pace già stabilita. 

Le operazioni di mantenimento della pace (OMP) costituiscono in tal senso soltanto un aspetto delle operazioni a sostegno della pace (OSP): esse sono essenzialmente svolte con mezzi militari e devono essere incluse in un quadro generale di ristabilimento della pace. A completare l’azione militare intervengono perizie civili nei settori tecnici, umanitari, sociali, ecc.

Un’operazione di mantenimento della pace persegue l’obiettivo di ripristinare o di mantenere la pace in modo imparziale mediante l’impiego di mezzi civili e militari.
1.2 NATO 

La NATO è un’organizzazione internazionale per la collaborazione nella difesa sorta nel 1949 come organizzazione regionale di difesa collettiva. Il Trattato Nord Atlantico è il trattato istitutivo dell’Alleanza Atlantica firmato il 4 aprile 1949 da USA, Canada, Paesi dell’Unione Occidentale, Danimarca, Norvegia, Islanda, Italia e Portogallo. Con esso, le parti contraenti si impegnano a risolvere ogni controversia internazionale con mezzi pacifici astenendosi dalla minaccia e dall’uso della forza (art. 1). Il trattato è entrato in vigore il 24 agosto 1949.

Lo scopo - Articolo 5

Le parti convengono che un attacco armato contro una o più di esse in Europa o nell'America settentrionale sarà considerato come un attacco diretto contro tutte le parti, e di conseguenza convengono che se un tale attacco si producesse, ciascuna di esse, nell'esercizio del diritto di legittima difesa, individuale o collettiva, riconosciuto dall'art. 51 dello Statuto delle Nazioni Unite, assisterà la parte o le parti così attaccate intraprendendo immediatamente, individualmente e di concerto con le altre parti, l'azione che giudicherà necessaria, ivi compreso l'uso della forza armata, per ristabilire e mantenere la sicurezza nella regione dell'Atlantico settentrionale.

1.2.1 Struttura della NATO

(Per visualizzare le illustrazioni relative alla struttura completa della NATO consultare i file salvati nella cartella NATO/illustrazioni NATO)

Struttura civile:

NAC (Consiglio Nord Atlantico). Organo decisionale e di direzione politica con sede a Bruxelles. Prevede due vertici annuali con i Ministri degli Esteri e della Difesa dei vari paesi, e incontri settimanali dei rappresentanti permanenti (Consiglio Permanente). Tutte le riunioni si svolgono sotto la presidenza del Segretario Generale della NATO.

DPC (Comitato per la pianificazione delle difesa) e NPG (Gruppo di pianificazione nucleare). Sono composti dai Ministri della Difesa e dagli ambasciatori (per le riunioni più frequenti). 

Gruppi di lavoro e Comitati. Fanno capo a DPC e NPG, ogni gruppo di lavoro e ogni Comitato è specializzato in un determinato ambito relativo alla difesa. 

Staff internazionale. Fa capo all’Ufficio Privato del Segretario Generale e al Segretariato Esecutivo. Lo Staff internazionale è suddiviso in 5 divisioni: affari politici, pianificazione della difesa  e delle operazioni, supporto alla difesa, investimenti nella sicurezza, logistica e pianificazione dell’emergenza civile, problemi scientifici e ambientali. 

Struttura militare: 

Comitato Militare. (Bruxelles) è composto dai rappresentanti militari degli stati membri che si riuniscono settimanalmente, occasionalmente prevede anche riunioni dei Ministri della Difesa. La presidenza dura tre anni e spetta a uno dei Ministri della Difesa. 

Supremo Comandante Alleato in Europa (SACEUR). Ha sede a Casteau (Belgio).

Supremo Comandante Alleato nell’Atlantico (SACLANT). Ha sede a Norfolk (Virginia).

Gruppo di Pianificazione Regionale Canada-USA (CURSPG). Ha sede ad Arlington (USA).

Staff internazionale militare. (Bruxelles) è composto da cinque divisioni a capo si un Direttore: servizi di intelligence, cooperazione e sicurezza regionale, pianificazione e politica, gestione delle operazioni, logistica, armamenti e risorse. 

Situation Centre. Fa capo allo Staff internazionale e si occupa della diffusione delle informazioni, dell’informazione pubblica e del controllo finanziario. 

Esistono poi delle istituzioni che curano le relazioni con i paesi terzi: Consiglio di partnership Euro-Atlantico, Consiglio permanente NATO-Russia, Commissione NATO-Ucraina, Gruppo per la cooperazione nel Mediterraneo. 

1.2.2 Trasformazione della NATO

Il 4 aprile 1989, l’Alleanza ha celebrato il 40° anniversario della firma del Trattato Nord Atlantico. Ciò ha coinciso con l’inizio di un periodo di profondi cambiamenti nelle relazioni Est-Ovest e nelle relazioni internazionali in genere e con una radicale trasformazione del contesto di sicurezza. Per far fronte a questo cambiamento i Capi di Stato e di Governo hanno annunciato a Londra nel 1990 che si sarebbero prese delle misure per adattarsi al nuovo contesto internazionale. 

Nel 1991 fu quindi istituito il NACC (Consiglio di Cooperazione Nord-Atlantico), un forum consultivo per tutti gli Stati indipendenti, che nel 1997 fu sostituito dal Consiglio di Partnership Euro-Atlantico. 

La vera trasformazione riguarda le strategie e i mezzi, e viene resa pubblica nel 1999. I valori della democrazia, della sicurezza, della difesa, dello stato di diritto e dei diritti umani vengo riaffermati, gli Alleati hanno il compito di garantire pace e stabilità, il nuovo Concetto dell’Alleanza prevede:
Salvaguardia del legame transatlantico. 

Mantenere delle efficaci capacità militari.
Sviluppare l’Identità di sicurezza e di difesa europea all’interno dell’Alleanza.
Prevenzione dei conflitti e gestione delle crisi.
Partenariato, cooperazione e dialogo.
Ampliamento.
Controllo degli armamenti, disarmo e non proliferazione.
“Le principali caratteristiche dei cambiamenti riguardanti le forze armate della NATO sono le riduzioni nella quantità e nei tempi di reazione e un aumento della loro flessibilità, mobilità e multinazionalità”
. 

Nel nuovo contesto di sicurezza la DCI (Iniziativa sulle Capacità della Difesa) ha il compito di:

Accrescere mobilità e dispiegabilità.

Aumentare il grado di sostenibilità. 
Impegnare efficacemente i propri mezzi. 

Difendere forze e infrastrutture da ogni minaccia (sopravvivenza).

Promuovere un sistema di comunicazioni interoperabili.   

Per quanto riguarda gli armamenti nucleari la Nato sostiene il disarmo graduale e prudente, le forze nucleari ancora a disposizione della Nato hanno un ruolo fondamentalmente poilitco-strategico.

Vertice Nato di Praga 21 Nov. 2002
“Una nuova dottrina militare pronta ad   affrontare le grandi sfide del "dopo 11 settembre“

prima di tutto la  lotta al terrorismo,,

· la nuova Forza di reazione, composta di  21mila uomini e la cui caratteristica sarà la flessibilità, la  capacità di intervento rapido, l'alto livello tecnologico. 

· I  primi elementi di questa forza dovranno essere operativi "non più tardi" dell'ottobre 2004 mentre la "piena capacità    operativa della Forza è prevista per l'ottobre del 2006“

· Sarà    un contingente con elementi della marina, dell'esercito e   dell'aeronautica, flessibile, tecnologicamente avanzato,   capace di mutare faccia a seconda della minaccia da    affrontare.      La Nato intende, tra l'altro, dotarsi di una migliore difesa   da attacchi chimici, biologici, radioattivi e nucleari,     maggiori   servizi di intelligence e localizzazione degli obiettivi,   comunicazioni più veloci ed efficaci. 

· Il modello della coalition of the willing è prevalso sulla organizzazione atlantica, la strategia delle coalizioni su quella delle alleanze permanenti, in coerenza con la tradizione Americana più antica. 

1.2.3 Esempi di operazioni militari 

La NATO dirige attualmente operazioni militari nei Balcani (IFOR e SFOR in Bosnia, KFOR in Kosovo), in Turchia e in Afghanistan (ISAF). 

1.3 UE 

L'Unione europea (UE) non è una federazione di stati o un organismo per la cooperazione tra i governi, come le Nazioni Unite. I paesi che costituiscono l'UE (gli "Stati membri") uniscono le loro sovranità, ciò significa che gli Stati membri delegano alcuni dei loro poteri  sovrani alle istituzioni comuni da loro stessi create Le istituzioni europee, in forza di questa delega di poteri acquisiscono, ai fini stabiliti dei trattati, la  capacità sopranazionale di emanare nome  ( atti)  che sono  vincolanti per i soggetti di diritto ( stati e persone giuridiche ( persone fisiche, imprese e associazioni d’imprese ).

L’Unione Europea è fondata su tre pilastri:

1.
le comunità sovranazionali; 
2.
la politica estera e di sicurezza comune ;
3.
la cooperazione in materia di giustizia e affari interni.

1.3.1 Struttura dell’UE

Consiglio dell’Unione Europea. (Bruxelles) Il Consiglio dell’Unione europea (“Consiglio dei ministri” o “Consiglio”) è l’istanza decisionale preminente dell’Unione europea. Esso riunisce i ministri degli Stati membri ed istituisce pertanto l’Unione, nel cui ambito sono rappresentati i governi degli Stati membri. Il Consiglio esercita, congiuntamente al Parlamento, le funzioni legislative e finanziarie. Esso è inoltre l’istituzione preponderante nell’adottare decisioni in materia di politica estera e di sicurezza comune (PESC), e di coordinamento delle politiche economiche (approccio intergovernativo). Ciascun paese dell’Unione europea esercita la presidenza, secondo un sistema di rotazione, per un periodo di sei mesi. Le decisioni del Consiglio sono preparate dal Comitato dei rappresentanti permanenti degli Stati membri (Coreper), che è assistito da gruppi di lavoro composti da funzionari delle amministrazioni nazionali. 
,L’iniziative legislativa deve partire da una proposta della Commissione Europea.   Ed è  il  Consiglio  che  approva ed emana l’atto. Il Parlamento  interviene nel processo decisionale, in consultazione semplice, con la procedura di cooperazione o con la procedura di codecisione.

 In funzione dei settori da esaminare, esso delibera a maggioranza semplice, a maggioranza qualificata o all’unanimità. Nondimeno, esso prende perlopiù le decisioni a maggioranza qualificata    (agricoltura, mercato unico, ambiente, trasporti, occupazione, salute, ecc.). 
Il Consiglio europeo. Il Consiglio europeo è costituito dai Capi di Stato o di governo degli Stati membri dell'Unione, che tengono riunioni a scadenze regolari. Il suo compito è di stabilire gli orientamenti politici generali e d'imprimere all'Unione europea l'impulso necessario al suo ulteriore sviluppo. Esso non legifera. È convocato almeno due volte l'anno e conta tra i suoi membri il presidente della Commissione europea, in quanto membro di diritto. È presieduto dallo Stato membro che esercita per sei mesi la presidenza dell’Unione europea, secondo un determinato ordine. 

Parlamento Europeo. Il Parlamento viene eletto ogni 5 anni a suffragio universale diretto, i deputati europei si riuniscono in seduta plenaria (tornata) a Strasburgo. Alcune tornate supplementari si tengono a Bruxelles. 17 commissioni parlamentari preparano i lavori delle sedute plenarie prevalentemente a Bruxelles, dove si riuniscono anche taluni gruppi politici. Il Segretariato generale risiede a Lussemburgo. Il Parlamento europeo esercita con il Consiglio la funzione legislativa e l’approvazione del bilancio. Il Parlamento europeo esercita inoltre un controllo democratico sull’intera attività dell’Unione.

Commissione Europea. È formata da un rappresentante per ogni paese membro, la Commissione è custode dei trattati, vigila sull’esecuzione dei regolamenti e delle direttive adottate dal Consiglio e può adire la Corte di giustizia per esigere il rispetto del diritto comunitario. La Commissione ha una struttura amministrativa composta da 36 direzioni generali (DG) e servizi con sede a Bruxelles e Lussemburgo.

Corte di Giustizia. (Lussemburgo) È composta da 25 giudici e 8 avvocati generali nominati dai governi degli Stati membri per un mandato rinnovabile di sei anni. La Corte di Giustizia ha il potere di annullare una norma di diritto comunitario giudicata illegittima, constatare mediante il ricorso per carenza che il Parlamento europeo, il Consiglio o la Commissione siano venuti meno all’obbligo di decidere, pronunciarsi, su istanza del giudice nazionale, sull’interpretazione dei trattati e sulla validità e interpretazione di una norma comunitaria.

Corte dei Conti. La Corte dei conti esamina la legittimità e la regolarità delle entrate e delle spese dell’Unione e accerta la gestione finanziaria del bilancio dell’UE. Può controllare ogni organismo o individuo che gestisca o riceva fondi comunitari ed eventualmente adire la Corte di giustizia. È composta da un cittadino per ogni paese membro che riceve un mandato di sei anni. 

	Il Consiglio d’Europa. 

(Strasburgo) Riunisce 46 Paesi ed è un’organizzazione distinta dall’UE. Il suo scopo è quello di tutelare i diritti dell’uomo e la democrazia parlamentare, garantire il primato del diritto, concludere accordi su scala continentale per armonizzare le pratiche sociali e giuridiche degli Stati membri, favorire la consapevolezza dell’identità europea, basata su valori condivisi, che trascendono le diversità culturali.


1.3.2 PESC e PESD

La PESC (Politica Estera e di Sicurezza comune) costituisce il secondo pilastro dell’UE ed è istituita e disciplinata dal titolo V del trattato sull'Unione europea (UE). I suoi obiettivi sono stabiliti dal articolo 11 del Trattato UE e sono conseguiti attraverso strumenti giuridici specifici (azione comune, posizione comune), adottati all'unanimità in sede di Consiglio. A partire dal Trattato di Amsterdam la PESC può avvalersi anche della strategia comune. Una volta ratificata la Costituzione, gli strumenti legislativi saranno esclusi dalla PESC, nel cui ambito si utilizzeranno pertanto solo le decisioni europee e gli accordi internazionali. Con il Trattato di Amsterdam è stata istituita la carica istituzionale di Alto Rappresentante per la PESC ed è esercitata dal segretario generale del Consiglio. Il “Sig. o Sig.re PESC” si occupa del dialogo con i paesi terzi e delle decisioni politiche del Consiglio. Secondo il progetto costituzionale questa figura verrà sostituita dal Ministro per gli Affari che sarà anche vicepresidente della Commissione, nonché rappresentante del Consiglio per la PESC.

La Politica europea di sicurezza e di difesa (PESD) intende consentire all'Unione di sviluppare le proprie capacità civili e militari di gestione delle crisi e di prevenzione dei conflitti su scala internazionale, contribuendo così al mantenimento della pace e della sicurezza internazionale, conformemente alla Carta delle Nazioni Unite. La PESD, che non comporta la creazione di un esercito europeo, si sviluppa contemporaneamente alla fase di trasformazione della NATO e in maniera coordinata con essa. Con l'entrata in vigore del trattato di Amsterdam (1999), nel trattato sull'Unione europea (titolo V) sono state inserite nuove missioni. Tale importante innovazione riguarda le missioni umanitarie e di evacuazione, le missioni per il mantenimento della pace e quelle costituite da forze di combattimento per la gestione delle crisi, comprese le missioni intese a riportare la pace (le cosiddette missioni di Petersberg). A tali missioni di gestione delle crisi civili e militari si aggiunge la componente «prevenzione dei conflitti» della PESD. Il comitato politico e di sicurezza (COPS), il comitato militare dell'UE (CMUE) e lo Stato maggiore dell'UE (EMUE) costituiscono le strutture politiche e militari permanenti per una politica di difesa autonoma e operativa dell'Unione. Peraltro, il Consiglio europeo di Helsinki del dicembre 1999 ha stabilito "l'obiettivo globale", cioè la possibilità per l'Unione di schierare, entro 60 giorni e per almeno un anno, fino a 60 000 uomini.

1.3.3 Operazioni UE

Contesto
Al Consiglio europeo di Colonia del giugno 1999, i leader dell’Unione europea hanno convenuto che l’Unione deve avere la capacità di condurre azioni in modo autonomo, potendo contare su forze militari credibili, i mezzi per decidere di farle intervenire e la disponibilità di farlo, al fine di rispondere alle crisi internazionali senza pregiudizio per le azioni della NATO.
Il Consiglio europeo di Helsinki del dicembre 1999 ha definito il cosiddetto «obiettivo globale» imperniato, tra l’altro, sui seguenti elementi:
· entro il 2003 gli Stati membri devono essere in grado, grazie a una cooperazione volontaria alle operazioni dirette dall’Unione europea, di schierare nell’arco di sessanta giorni e mantenere per almeno un anno forze militari fino a 50 000-60 000 uomini capaci di svolgere l’insieme delle missioni previste dall’articolo 17 del trattato sull’Unione europea, chiamate «compiti di Petersberg»; 

· nell’ambito del Consiglio saranno istituiti nuovi organi e nuove strutture politiche e militari per consentire all’Unione di garantire la necessaria guida politica e direzione strategica di tali operazioni, nel rispetto del quadro istituzionale unico.

L’Unione ha inoltre deciso di sviluppare gli aspetti civili della gestione delle crisi nei quattro settori prioritari definiti dal Consiglio europeo di Feira del giugno 2000: polizia; consolidamento dello Stato di diritto; amministrazione civile; protezione civile. Le capacità specifiche legate a tali settori dovrebbero essere impiegate nell’ambito di missioni autonome guidate dall’Unione o di operazioni realizzate da organizzazioni quali le Nazioni Unite o l’Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE).
Il 20 novembre 2000 gli Stati membri hanno partecipato a una conferenza dedicata agli impegni in materia di capacità. Tali impegni sono stati definiti in un documento chiamato «catalogo delle forze di Helsinki», per poter garantire l’espletamento di tutti i compiti di Petersberg.
Nel dicembre 2000 il Consiglio europeo di Nizza ha approvato la creazione dei seguenti nuovi organi permanenti dell’Unione europea, di tipo politico e militare, istituiti il 22 gennaio 2001:
· comitato politico e di sicurezza; 

· comitato militare; 

· Stato maggiore.

Nel maggio 2003 il Consiglio ha confermato che l’Unione disponeva ormai di una capacità operativa per tutta la gamma dei compiti di Petersberg, anche se con limitazioni e restrizioni dovute alle carenze riconosciute. Tali limitazioni e/o restrizioni, che riguardano i tempi di spiegamento e le operazioni di portata ed intensità massima, possono comportare rischi elevati, in particolare in caso di operazioni concomitanti. Dette limitazioni e restrizioni, che ostacolano il pieno raggiungimento dell’obiettivo globale e degli obiettivi di capacità, potrebbero venire attenuate dando esecuzione alle raccomandazioni intese a colmare le lacune.
Il 12 dicembre 2003 il Consiglio ha adottato una strategia europea di sicurezza intitolata «Un’Europa sicura in un mondo migliore».
Attività nel 2005
Facendo il bilancio dell’attività svolta nel settore della PESD nel corso del primo semestre, la presidenza lussemburghese ha sottolineato che il mondo è divenuto «globale» tanto in termini politici quanto in termini di sicurezza, e che esso resta instabile. Il terrorismo non è stato sradicato, non è stata arginata la proliferazione delle armi di distruzione di massa e le crisi e i conflitti regionali continuano ad espandersi. Nessuno Stato membro dell’Unione può oggigiorno raccogliere da solo tali sfide. Nessuno di essi può, da solo, far fronte a tali minacce e a tali pericoli. Occorre quindi necessariamente una risposta comune, nella quale l’Europa è chiamata a svolgere un ruolo essenziale, insieme ai suoi partner.
L’autorità della politica estera comune poggia sull’esistenza di mezzi credibili. È per tale ragione che quest’anno l’Unione si è impegnata a potenziare la capacità operativa, tanto militare quanto civile, della PESD e a realizzare una strategia per colmare le lacune. Per far fronte alle sfide ed essere in grado di contribuire alla gestione di crisi in futuro, essa ha portato avanti e ha consolidato il processo di sviluppo delle sue capacità a medio e lungo termine.
Quanto prima, quindi, l’Unione europea disporrà di una capacità di reazione rapida, basata su tredici raggruppamenti tattici nazionali o multinazionali. L’Unione prevede di disporre della completa capacità di avviare, in concomitanza, due operazioni di reazione rapida che coinvolgano un raggruppamento tattico, compresa la capacità di poter avviare le due operazioni quasi contemporaneamente.
Per poter reagire rapidamente, l’Unione deve accelerare il processo decisionale e il processo di pianificazione europei e nazionali per le operazioni di reazione rapida dell’Unione. A livello europeo, sono state predisposte norme volte a garantire che tale processo decisionale possa essere realizzato entro cinque giorni tra l’approvazione del concetto di gestione delle crisi da parte del Consiglio e la decisione di avviare un’operazione. A livello nazionale, gli Stati membri si sono impegnati a riesaminare le proprie procedure per poter soddisfare la domanda dell’Unione quanto prima possibile. Si tratta di trovare meccanismi rapidi mantenendo al tempo stesso il controllo parlamentare preliminare ove necessario.
Agenzia europea per la difesa
L’Agenzia europea per la difesa, istituita nel 2004, svolge le seguenti funzioni:
· migliorare le capacità di difesa dell’Unione nell’ambito della gestione delle crisi; 

· promuovere la cooperazione europea in materia di armi; 

· rafforzare la base industriale e tecnologica europea nel settore della difesa e creare, di concerto con la Commissione, un mercato europeo concorrenziale degli equipaggiamenti per la difesa; 

· promuovere la ricerca, in connessione con le attività di ricerca della Comunità, al fine di consolidare il potenziale industriale e tecnologico dell’Europa nel settore della difesa.

Nel 2005 l’Agenzia ha attuato il suo primo programma di lavoro, suddiviso in quattro linee d’azione corrispondenti alle diverse branche della sua amministrazione centrale:
· la divisione «Capacità», incaricata di sviluppare le capacità militari europee in collegamento con le altre strutture già esistenti, tra cui lo Stato maggiore dell’Unione europea; nel 2005 le sue attività sono state imperniate in particolare sull’adeguamento delle comunicazioni per il comando e il controllo e sull’interoperabilità; 

· la divisione «Ricerca e tecnologie», il cui principale progetto in corso di elaborazione riguarda i velivoli senza pilota a lungo raggio; 

· la divisione «Armamenti», la cui priorità nel 2005 riguarda il settore dei veicoli blindati; 

· la divisione «Mercato/Industria», che vaglia contemporaneamente le opzioni presentate dalla Commissione nel 2004 nel libro verde in materia di equipaggiamenti di difesa e le iniziative che l’Agenzia potrebbe avviare.

Operazioni in loco
Le attività dell’operazione Althea in Bosnia-Erzegovina sono state avviate il 2 dicembre 2004 in sostituzione delle attività della SFOR (guidata dalla NATO) per contribuire a mantenere un contesto di sicurezza legato all’attuazione degli accordi di Dayton. Esse contribuiscono al conseguimento dell’obiettivo a lungo termine dell’Unione europea, che consiste nell’affermarsi di una Bosnia-Erzegovina stabile, pacifica e multietnica. Tale operazione ha sostenuto il piano d’attuazione dell’alto rappresentante delle Nazioni Unite, compresa la lotta contro la criminalità organizzata, nonché il processo di stabilizzazione e di associazione, visto che sicurezza interna ed esterna sono inscindibili.
L’operazione Althea costituisce un esempio concreto del partenariato strategico con la NATO in materia di gestione delle crisi e dimostra che l’Unione e la NATO collaborano in maniera esemplare e sviluppano sinergie costruttive per gestire le crisi internazionali.
Nel 2005, in pratica, l’Unione si è trovata impegnata nel quadro della PESD in otto operazioni in loco:
· la suddetta operazione militare in Bosnia-Erzegovina (EUFOR Althea); 

· una missione di polizia nella ex Repubblica iugoslava di Macedonia (EUPOL Proxima); 

· una missione di polizia in Bosnia-Erzegovina (EUPM), che garantisce il proseguimento delle attività della forza di polizia internazionale delle Nazioni Unite; 

· una missione di polizia a Kinshasa (Repubblica democratica del Congo) (EUPOL Kinshasa)  

· una missione integrata sullo Stato di diritto per l’Iraq (Eujust LEX)  

· una missione per la riforma del settore della sicurezza della Repubblica democratica del Congo (EUSEC RD Congo)  

· un’azione di sostegno civile-militare dell’Unione europea alla missione dell’Unione africana nella regione sudanese del Darfur (AMIS II)  

· una missione di vigilanza in Aceh, Indonesia (AMM) 

Si rammenta infine la conclusione di tre operazioni: un’operazione militare nell’ex Repubblica iugoslava di Macedonia (Concordia), un’operazione militare nella Repubblica democratica del Congo (Artemis) e una missione relativa allo Stato di diritto in Georgia (Eujust Themis).
2.

Cooperazione economica internazionale
2.1 ONU

Il mantenimento della pace e della stabilità si fonda anche sulla risoluzione di quelle situazioni economiche e sociali che potrebbero essere causa di tensioni e controversie. L’articolo 55 dello Statuto delle Nazioni Unite indica tra gli obiettivi dell’Organizzazione quello di impegnarsi a garantire, tra l’altro, un più elevato tenore di vita, il pieno impiego della manodopera, e condizioni di progresso e di sviluppo economico e sociale, attraverso la cooperazione, quindi, anche nel settore economico. 

Tale compito è affidato all’ECOSOC sotto la direzione dell’Assemblea Generale e alle agenzie specializzate. L’ECOSOC si occupa di compiere studi, realizzare progetti, fare raccomandazioni e coordinare l’operato delle agenzie. Ogni membro del Consiglio dispone di un voto e le decisioni vengono prese a maggioranza dei membri presenti. 

2.1.1 Agenzie specializzate

Le seguenti organizzazioni autonome sono collegate alle Nazioni Unite tramite accordi speciali:

ILO (Organizzazione Internazionale del Lavoro)

Formula politiche e programmi per migliorare le condizioni lavorative e le opportunità di impiego e stabilisce gli standard di lavoro adottati dai paesi di tutto il mondo.

FAO (Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Alimentazione e l’Agricoltura)

L’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’alimentazione e l’agricoltura guida gli sforzi internazionali per sconfiggere la fame. Rappresenta un foro neutrale dove tutte le Nazioni si incontrano alla pari per negoziare accordi e discutere linee di condotta. Fondata nel 1945, presta attenzione particolare alle aree rurali in via di sviluppo, che accolgono il 70% della popolazione mondiale affamata. Garantire a tutti la sicurezza alimentare è l’impegno fondamentale della FAO. Il suo mandato è di elevare il livello di nutrizione, aumentare la produttività agricola, migliorare la vita delle popolazioni rurali e contribuire alla crescita dell’economia mondiale. E’ suddivisa in otto dipartimenti: Amministrazione e Finanza, Agricoltura, Economico e Sociale, Pesca, Foreste, Affari Generali e Informazione, Sviluppo Sostenibile e Cooperazione Tecnica.

UNESCO (Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Istruzione, la Scienza e la Cultura)

Organizzazione delle Nazioni Unite per la Scienza e la Cultura, nata il 16/11/1945. Il suo obiettivo è mantenere la pace per mezzo dell’educazione, della cultura, delle scienze naturali e sociali e della comunicazione. Promuove l’istruzione per tutti, lo sviluppo culturale, la protezione del patrimonio naturale e culturale del pianeta, la cooperazione internazionale nelle scienze, la libertà di stampa e la comunicazione. Nel marzo 2005 gli Stati membri erano 191 più 6 Membri Associati.
OMS (Organizzazione Mondiale per la Sanità)

Coordina programmi volti a risolvere problemi sanitari e il raggiungimento, da parte di tutte le persone, del livello di salute più elevato possibile. Opera in settori quali la vaccinazione, l’educazione sanitaria e la fornitura di medicinali essenziali.

Gruppo Banca Mondiale

Fornisce mutui e assistenza tecnica ai Paesi in via di sviluppo per diminuire la povertà e anticipare una crescita economica sostenibile.

FMI (Fondo Monetario Internazionale)

Favorisce la cooperazione monetaria internazionale e la stabilità finanziaria e fornisce un forum permanente per la consultazione, i pareri e l’assistenza sulle questioni finanziarie.

ICAO (Organizzazione Internazionale dell’Aviazione Civile)

Stabilisce gli standard internazionali necessari per la protezione, la sicurezza e l’efficienza del trasporto aereo, e opera in qualità di coordinatore per la cooperazione internazionale in tutti i settori dell’aviazione civile.

UPU (Unione Postale Universale)

Istituisce i regolamenti internazionali per i servizi postali, fornisce l’assistenza tecnica e promuove la cooperazione nelle questioni postali.

ITU (Unione Internazionale delle Telecomunicazioni)

Incoraggia la cooperazione internazionale per migliorare le telecomunicazioni di qualsiasi genere, coordina l’impiego delle frequenze radiofoniche e televisive, promuove misure di sicurezza e conduce ricerche.

WMO (Organizzazione Meteorologica Mondiale)

Promuove la ricerca scientifica sull’atmosfera del pianeta e sul cambiamento climatico e favorisce lo scambio mondiale di informazioni meteorologiche.

IMO (Organizzazione Marittima Internazionale)

Opera  per migliorare le procedure di spedizione internazionali, innalzare gli standard della sicurezza marittima e diminuire l’inquinamento marini causato dalle imbarcazioni.

WIPO (Organizzazione Mondiale per la Proprietà Intellettuale)

Promuove la protezione internazionale della proprietà intellettuale e incoraggia la cooperazione sui copyright, i marchi commerciali, il design e i brevetti industriali.
IFAD (Fondo Internazionale per lo Sviluppo Agricolo)

Mobilita risorse finanziarie per aumentare la produzione alimentare e i livelli nutrizionali fra le persone povere che vivono nei Paesi in via di sviluppo.

UNIDO (Organizzazione delle Nazioni Unite per lo Sviluppo Industriale)

Promuove il progresso industriale dei Paesi in via di sviluppo tramite assistenza tecnica, servizi di consulenza e addestramento.

AIEA (Agenzia Internazionale per l’Energia Atomica)

È un’organizzazione intergovernativa autonoma che opera sotto l’egida dell’ONU per un impiego sicuro e pacifico dell’energia atomica.

UNICEF (Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia)
Organismo nato nel 1946, a seguito della Seconda Guerra Mondiale, per opera delle Nazioni Unite, opera attualmente in 157 paesi in via di sviluppo, attraverso 126 uffici permanenti sul campo e in 37 paesi economicamente avanzati tramite la sua rete di comitati nazionali. La missione dell’Unicef è quella di mobilitare in tutto il mondo risorse, consenso ed impegno al fine di contribuire al soddisfacimento dei bisogni di base e delle opportunità di vita di ogni bambino, ragazzo e adolescente. Esplica la propria azione attraverso programmi e progetti di sviluppo umano concordati e realizzati, in ogni paese insieme alle istituzioni pubbliche, e alle organizzazioni ed associazioni locali. La sede centrale è a New York, dove ha luogo l’intera gestione ed amministrazione dell’ Organizzazione.

2.1.2 UNCTAD e UNDP

La Conferenza delle Nazioni Unite per il Commercio e lo Sviluppo (UNCTAD) è stata creata nel 1964 allo scopo di aiutare i Paesi in via di sviluppo a trarre il miglior vantaggio possibile dalle opportunità commerciali, d'investimento e di sviluppo che si presentano, nonché ad integrarsi in modo equo nell'economia mondiale. L'UNCTAD, che annovera 190 Stati membri, costituisce un forum intergovernativo, non si tratta di un istituto specializzato, in quanto non svolge un’attività esecutiva ed è sottoposta al controllo dell’Assemblea generale. 

Il programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo (UNDP) è stato istituito dall’Assemblea generale come forma di cooperazione tra paesi in via di sviluppo che facilita lo scambio di esperienze e informazioni. All’UNDP aderiscono 132 paesi. Tra gli obiettivi del programma c’è il sostegno delle forme di governo democratiche, la mobilità delle risorse, la tutela dell’ambiente e la ricerca di uno sviluppo sostenibile. 

2.2 Gli Obiettivi del Millennio 

Il Progetto del Millennio delle Nazioni Unite è un organo indipendente e consultivo incaricato dal Segretario Generale dell’ONU Kofi Annan di sviluppare un progetto globale per raggiungere gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio (MDGs) entro il 2015. Il Progetto è diretto dal Prof. Jeffrey Sachs della Columbia University e fa capo al Quartier Generale dell’UNDP a New York.

Entro il 2015 i 191 Stati Membri dell’ONU si sono impegnati a raggiungere questi Obiettivi:

1. Eliminare la povertà estrema e la fame

2. Assicurare istruzione   elementare?universale

3. Promuovere la parità tra i sessi

4. Diminuire la mortalità infantile

5. Migliorare la salute materna

6. Combattere l’HIV/AIDS

7. Assicurare la sostenibilità all’ambiente

8. Sviluppare un partenariato globale per lo sviluppo

2.3 OMC

L'Organizzazione Mondiale del Commercio od OMC (meglio conosciuta come World Trade Organization - WTO, con locuzione inglese) è un'organizzazione internazionale creata allo scopo di supervisionare numerosi accordi internazionali relativi al commercio tra i 149 stati membri.
Il WTO è stato istituito il 1 gennaio 1995, alla conclusione dell'Uruguay Round, i negoziati che tra il 1986 e il 1994 hanno impegnato i paesi aderenti al GATT ed i cui risultati sono stati sanciti nell"Accordo di Marrakech" del 15 aprile 1994.

Il WTO ha assunto, nell'ambito della regolamentazione del commercio mondiale, il ruolo precedentemente detenuto dal GATT: di quest'ultimo ha infatti recepito gli accordi e le convenzioni adottati (tra i più importanti il GATT, il GATS ed il TRIPS) con l'incarico di amministrarli ed estenderli; a differenza del GATT, che non aveva una vera e propria struttura organizzativa istituzionalizzata, il WTO prevede invece una struttura comparabile a quella di analoghi organismi internazionali.

Obiettivo generale del WTO è quello dell'abolizione o della riduzione delle barriere tariffarie al commercio internazionale; a differenza di quanto avveniva in ambito GATT, oggetto della normativa del WTO sono, però, non solo i beni commerciali, ma anche i servizi e le proprietà intellettuali.

Tutti i membri del WTO sono tenuti a garantire verso gli altri membri dell'organizzazione lo "status" di "nazione più favorita" (most favored nation): le condizioni applicate al paese più favorito (vale a dire quello cui vengono applicate il minor numero di restrizioni) sono applicate (salvo alcune eccezioni minori) a tutti gli altri stati.

La sede del WTO si trova a Ginevra (Svizzera).

2.3.1 Funzioni

A norma dell'Articolo III dell'Accordo di Marrakech le funzioni dell'OMC sono le seguenti:

L'OMC favorisce l'attuazione, l'amministrazione e il funzionamento del presente accordo e degli accordi commerciali multilaterali, ne persegue gli obiettivi e funge da quadro per l'attuazione, l'amministrazione e il funzionamento degli accordi commerciali plurilaterali. 

L'OMC fornisce un contesto nel cui ambito si possono svolgere negoziati tra i suoi membri per quanto riguarda le loro relazioni commerciali multilaterali nei settori contemplati dagli accordi riportati in allegato al presente accordo. L'OMC può inoltre fungere da ambito per ulteriori negoziati tra i suoi membri per quanto riguarda le loro relazioni commerciali multilaterali e da contesto per l'applicazione dei risultati di tali negoziati, secondo le modalità eventualmente decise da una Conferenza dei ministri. 

L'OMC amministra l'intesa sulle norme e sulle procedure che disciplinano la risoluzione delle controversie [...] 

Inoltre:

5. Al fine di rendere più coerente la determinazione delle politiche economiche a livello globale, l'OMC coopera, se del caso, con il Fondo Monetario Internazionale e con la Banca internazionale per la ricostruzione e lo sviluppo e con le agenzie ad essa affiliate. 

Le due funzioni princiapli del WTO possono, dunque, essere identificate nelle seguenti:

· quella di forum negoziale per la discussione sulla normativa del commercio internazionale (nuova ed esistente); 

· quella di organismo per la risoluzione delle dispute internazionali sul commercio.

Negoziazione delle normative sul commercio internazionale

Mentre la maggior parte delle organizzazioni internazionali operano secondo il criterio "un paese, uno voto" o anche secondo quello del "voto ponderato", molte delle decisioni prese in ambito WTO (come, ad esempio, l'adozione degli accordi o la revisione degli stessi) sono prese secondo il meccanismo del consenso: tale criterio non prevede l'unanimità delle decisioni ma che nessun paese membro consideri una decisione talmente inaccettabile da obiettarvi; le votazioni sono dunque utilizzate esclusivamente come meccanismo sussidiario o nei casi determinati dall'accordo istitutivo.

Il vantaggio dell'adozione delle decisioni sulla base del consenso risiede nel fatto che in tal modo si incoraggiano gli sforzi tesi a proporre ed adottare decisioni che siano le più largamente condivisibili e condivise; gli svantaggi di tale iter procedurale sono invece riscontrabili nell'allungamento dei tempi necessari e nel numero dei round negoziali necessari a raggiungere il consenso per l'adozione delle decisioni nonché nell'utilizzo di un linguaggio ambiguo nella stesura dei punti controversi nelle decisioni, in modo tale che la successiva interpretazione degli stessi risulta spesso difficoltosa.

I più recenti fallimenti del modello decisorio del WTO basato sul consenso si sono avute alle conferenze di Seattle del 1999 e di Cancún del 2003, fallimenti prevalentemente dovuti al rifiuto, da parte di alcuni paesi in via di sviluppo, di accettare le proposte di decisione avanzate (da parte degli USA e dell'Unione Europea in primis); inoltre il round negoziale denominato Doha round, che ha avuto inizio con la Quarta Conferenza Ministeriale del WTO tenutasi a Doha in Qatar nel novembre 2001, ha presentato fasi altamente conflittuali senza il raggiungimento di alcun accordo nonostate i continui incontri negoziali tenutisi, di volta in volta, a Cancún, Ginevra, e Parigi.

Risoluzione delle dispute internazionali

Al pari delle altre organizzazioni internazionali, il WTO non ha un effettivo e significativo potere per sostenere le proprie decisioni nelle dispute fra paesi membri: qualora un paese membro non si conformi ad una delle decisioni dell'organo di risoluzione delle controversie internazionali costituito in ambito WTO quest'ultimo ha, solamente, la possibilità di autorizzare delle "misure ritorsive" da parte del paese ricorrente ma manca della possibilità di adottare ulteriori azioni ritorsive; ciò comporta, ad esempio, che i paesi ad economia maggiormente sviluppata e solida possono sostanzialmente ignorare i reclami avanzati dai paesi economicamente più deboli dal momento che a questi ultimi semplicemente mancano i mezzi per poter porre in atto delle "misure ritorsive" realmente efficaci nei confronti di un'economia fortemente più solida che obblighino quindi il paese verso il quale il reclamo è indirizzato a cambiare le proprie politiche; un esempio di tale situazione è rintracciabile nella controversia DS 267 che ha dichiarato illegali i sussidi statunitensi alla produzione del cotone.
2.2.4 Gli accordi Cotonou ACP- UE

23 giugno 2000 accordo di Cotonou (Benin)

Nuovo accordo 20 anni  8 iniziali e 12 piena implementazione

Il nuovo accordo pone fine agli schemi Stabex e Sysmyn e prevale la logica integrazione nella economia mondiale e l’accettazione delle regole WTO.

1) nuovi accordi politici  sui principi della cooperazione

“rispetto per i diritti umani, principi democratici e lo stato di diritto. Inoltre estende le condizioni politiche il campo del "buon governo"  prestando particolare attenzione al problema della corruzione ( art. 9. 97). 

2) riaffermazione degli obiettivi della cooperazione allo sviluppo

In precedenza la Convenzione di Lome'  aveva concesso  ai paesi ACP il diritto di decidere  le priorità dello sviluppo  in piena sovranità.. Mentre ciò non viene modificato  l'accordo cerca di allineare   le risorse per l'aiuto EU con gli sforzi internazionali tesi a definire le strategie per lo sviluppo 

3) cambiamenti nelle procedure per l'aiuto

la destinazione degli aiuto vene data sulla base del risultato dell'implementazione " Country support strategy", definito dai paesi ACP e dalla Commissione 

L'Aiuto viene dato  in cicli di due anni e uso effettivo dell'aiuto  in quel periodo  determinerà  la scelta di destinare nuovi aiuti.

creazione di un unico budget  sull'aiuto  al posto dei vari separati strumenti esistenti durante Lome' 

The 9th European Development Fund (EDF) sarà di 13,5bin Euro - un aumento al di sopra del livello di inflazione  13,13bn.  

4) cambiamenti nei regimi del commercio

regime delle preferenze, non si prestava più quale mezzo per garantire la competitività delle esportazioni dei paesi ACP che avrebbero tratto maggiore stimolo da un regime di libera concorrenza.

Principi liberisti Cotonou

Art. 36 – compatibilità di qualsiasi accordo con le deregulation  volute dal WTO

Art. 41  liberalizzazione dei servizi nel quadro dell’accordo GATS

Art. 46 applicazione delle disposizioni sui brevetti contenute nell’accordo sugli aspetti dei diritti di proprietà intellettuale legati al commercio  mondiale

Art. 67 rispetto dei piani di aggiustamento strutturale del FMI 

Dal 2002 l'Unione Europea e i 77 paesi dell'Africa, dei Caraibi e del Pacifico, (definiti gruppo ACP), stanno negoziando diversi Accordi di Partnership Economica (Economic Partnership Agreements, o più brevemente EPAs), come tappe dell’accordo di Cotonou 

Critiche 

·
I paesi ACP non saranno più in grado di proteggere le loro deboli industrie locali e nazionali dall’assalto delle multinazionali europee ma saranno condannati ancora una volta al ruolo di meri estrattori e produttori di materie prime per l’export.

·
La trasformazione e la lavorazione di questi prodotti verrebbe poi realizzata dalle imprese europee, che magari poi riesporterebbero i prodotti finiti agli stessi paesi del Sud, spingendoli in una spirale di povertà, sottosviluppo e deindustrializzazione. 

·
L’eliminazione delle tariffe significa la rinuncia ai redditi derivanti dalla loro riscossione, che in alcuni casi rappresentano anche il 40% dei redditi per molti governi del Sud. In mancanza di queste entrate sarà necessario tagliare drasticamente le spese statali, a partire da quelle destinate ai servizi pubblici ed essenziali quali l’istruzione e la sanità 

·
È molto difficile pensare che l’agricoltura africana possa competere con gli enormi sussidi all’export garantiti dall’UE, 

Regole che assicurino la possibilità per le imprese finanziarie europee di investire nei paesi ACP con la garanzia della massima libertà, ad esempio in materia di rientro in Europa dei profitti.

3.

Il processo decisionale europeo

Le decisioni a livello dell'UE vengono prese da diverse istituzioni Commissione, Parlamento e Consiglio. La Commissione europea propone le nuove leggi, il Consiglio e il Parlamento devono approvarle. Anche le altre istituzioni ed organismi hanno un ruolo da svolgere. Le norme e le procedure sulla base delle quali vengono prese le decisioni dell'UE sono stabilite dai trattati. Ciascuna legge europea si basa su un articolo specifico del trattato, la cosiddetta "base giuridica" della legislazione.

Le procedure per promulgare nuove leggi dell'UE sono tre:

· La codecisione; 

· La consultazione; 

· Il parere conforme. 

La differenza principale tra loro deriva dal modo in cui il Parlamento interagisce con il Consiglio. Nell'ambito della procedura di consultazione, il Parlamento si limita ad esprimere il proprio parere; nell'ambito della procedura di codecisione, il Parlamento condivide i poteri con il Consiglio. La Commissione europea, quando propone una nuova legge, deve scegliere quale procedura seguire. In linea di principio, la scelta dipende dalla "base giuridica" della proposta.

3.1 La codecisione
Nella procedura di codecisione, il Parlamento e il Consiglio condividono il potere legislativo. La Commissione invia le sue proposte ad entrambe le istituzioni. Ognuna di esse la legge e la discute due volte in successione. Se non viene raggiunto un accordo, ci si rivolge ad un "comitato di conciliazione", formato da un numero uguale di rappresentanti del Consiglio e del Parlamento. Partecipano alle riunioni del comitato e contribuiscono al dibattito anche alcuni rappresentanti della Commissione. Quando il comitato ha raggiunto un accordo, il testo concordato viene trasmesso al Parlamento e al Consiglio per una terza lettura, affinché essi possano infine adottare la legge.

Si ricorre alla procedura di codecisione nei seguenti settori:

· Principio della non discriminazione per motivi di nazionalità 

· Diritto di circolazione e di residenza 

· Libera circolazione dei lavoratori; 

· Sicurezza sociale per i lavoratori migranti; 

· Diritto di stabilimento; 

· Trasporti; 

· Mercato interno; 

· Occupazione; 

· Cooperazione doganale; 

· Lotta contro l'emarginazione sociale; 

· Pari opportunità e parità di trattamento; 

· Esecuzione delle decisioni relative al Fondo sociale europeo; 

· Istruzione; 

· Formazione professionale; 

· Cultura; 

· Sanità; 

· Tutela dei consumatori; 

· Reti transeuropee; 

· Esecuzione delle decisioni relative al Fondo europeo per lo sviluppo regionale; 

· Ricerca; 

· Ambiente; 

· Trasparenza; 

· Prevenzione e lotta contro la frode; 

· Statistiche; 

· Istituzione di un comitato consultivo per la protezione dei dati.  

 3.2 La consultazione

Nell'ambito della procedura di consultazione, la Commissione trasmette la propria proposta al Consiglio e al Parlamento ma è il Consiglio che consulta ufficialmente il Parlamento e altre istituzioni come il Comitato economico e sociale europeo e il Comitato delle regioni, i cui pareri costituiscono parte integrante del processo decisionale dell'UE.

In alcuni casi, la consultazione è obbligatoria perché lo richiede la base giuridica e la proposta non può diventare legge se il Parlamento non ha espresso un parere. In altri casi la consultazione è facoltativa e la Commissione si limita a suggerire che il Consiglio consulti il Parlamento.
In ognuno dei casi, il Parlamento può

· approvare la proposta della Commissione, 

· respingerla, 

· chiedere degli emendamenti. 

Se il Parlamento chiede degli emendamenti, la Commissione deve esaminare le modifiche che esso propone. Se accetta del tutto o in parte gli emendamenti proposti deve trasmettere al Consiglio la proposta modificata.

Il Consiglio esamina la proposta modificata e può decidere di adottarla così com'è oppure di modificarla ulteriormente. Nel quadro di questa procedura, come sempre, se il Consiglio modifica una proposta della Commissione deve farlo all'unanimità.

Si ricorre alla procedura di consultazione nei seguenti settori:

· La cooperazione giudiziaria e di polizia in materia penale; 

· La revisione dei trattati; 

· La discriminazione sulla base del sesso, della razza o dell'origine etnica, della religione o convinzione politica, di un handicap, dell'età o di una tendenza sessuale; 

· La cittadinanza dell'UE; 

· L'agricoltura; 

· I visti, l'asilo, l'immigrazione e altre politiche in materia di libera circolazione dei cittadini 

· I trasporti (quando possono esservi ripercussioni significative su alcune regioni); 

· Le norme di concorrenza; 

· Gli accordi fiscali; 

· La politica economica; 

· La "cooperazione rafforzata" - cioè un accordo in base al quale un gruppo di paesi dell'UE possono collaborare in un particolare settore anche se gli altri paesi dell'UE non possono o non vogliono partecipare in quella fase. 

In alcune materie, come quella fiscale, le decisioni del Consiglio devono essere prese all'unanimità.


3.3 Il parere conforme

La procedura del parere conforme implica che il Consiglio deve ottenere il consenso del Parlamento europeo affinché possano essere prese alcune decisioni che rivestono particolare importanza. 
La procedura è analoga a quella utilizzata nel caso della consultazione con l'unica differenza che il Parlamento non può emendare una proposta: deve accettarla o respingerla. L'accettazione ("parere conforme") deve avvenire a maggioranza assoluta. 

Si ricorre alla procedura del parere conforme nei seguenti settori:

· Compiti specifici della Banca centrale europea; 

· La modifica dello statuto del Sistema europeo delle banche centrali/della Banca centrale europea; 

· Fondi strutturali e Fondo di coesione; 

· La procedura elettorale uniforme per il Parlamento europeo; 

· Taluni accordi internazionali; 

· L'adesione di nuovi Stati membri. 

3.4 La Corte di Giustizia

La Corte di giustizia ha il compito di garantire l'osservanza del diritto nell’interpretazione e nell'applicazione dei trattati istitutivi delle Comunità europee, nonché delle norme adottate dalle istituzioni comunitarie competenti. Per condurre a buon fine tale missione, la Corte è stata dotata, tra l'altro, di ampie competenze giurisdizionali, che essa esercita nell'ambito delle varie categorie di ricorsi. La Corte è in particolare competente a pronunciarsi sui ricorsi di annullamento o per carenza presentati da uno Stato membro o da un’istituzione, sui ricorsi per inadempimento diretti contro gli Stati membri, sui rinvii pregiudiziali e sulle impugnazioni delle decisioni del Tribunale. Esistono a tale proposito diverse forme di ricorso e di procedure applicabili. 

3.5 Strumenti giuridici comunitari 
Gli strumenti giuridici comunitari sono gli strumenti di cui le istituzioni comunitarie dispongono, ai fini dell'assolvimento delle loro missioni nell'ambito del trattato istitutivo della Comunità europea e nel rispetto del principio di susussidiarietà. Si tratta dei seguenti strumenti:

· il regolamento:  è rivolto  a categorie di persone, è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in ciascuno degli Stati membri; 

· la direttiva: vincola lo Stato membro cui è rivolta per quanto riguarda il risultato da raggiungere. Pur lasciando alle autorità nazionali un margine di manovra quanto alla forma e ai mezzi atti a conseguirlo, essa richiede la ricezione nell'ordinamento giuridico nazionale; 

· la decisione: è obbligatoria in tutti i suoi elementi e vincola i destinatari da essa espressamente designati; 

· la raccomandazione e il parere: non sono strumenti vincolanti ed hanno carattere semplicemente declamatorio. 

Glossario

LEGENDA

	ATTENDIBILITÀ


	FONTI

	ALTA
	testi normativi comunitari

(trattati, direttive, regolamenti…)



	MEDIO/ALTA
	banche dati documentali e terminologiche delle istituzioni dell’UE

(Eur-Lex, Celex, Eurodicautom, TIS)

	MEDIA
	dizionari/enciclopedie 

	BASSA
	proposta del traduttore


GLOSSARIO ONU
Tutti i termini qui riportati sono stati ricavati dalla Carta delle Nazioni Unite, un vero e proprio trattato internazionale che, per comune accordo degli Stati contraenti, istituisce un complesso di organi in grado di esercitare attività di rilevanza internazionale al fine di raggiungere gli scopi che l’organizzazione si prefigge. La Carta quindi, in quanto istitutiva dell’organizzazione, assume valore costituente e ha carattere patrizio in quanto le sue disposizioni sono state concordate per libera volontà dei membri dell’organizzazione. Entrata in vigore il 26 giugno 1945 durante la Conferenza di Yalta, venne approvata all’unanimità e firmata da tutti i partecipanti.

GLOSSARIO NATO
GLOSSARIO UE
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